UN CENTRO PER LA PREVISIONE E PREVENZIONE DEI CONFLITTI ARMATI E PER LA FORMAZIONE DEI CORPI CIVILI DI PACE: VICENZA, UN LUOGO IDEALE?

Seminario

Sabato 4 giugno ore 9-13; 15.00-19.30

Istituto S. Gaetano – Via Mora 57

Secondo gruppo

Le Scuole di pace. L'organizzazione: progettazione, costi, finanziamenti, spazi, gestione, personale, formatori, docenti, ricercatori, laboratori, lavoro sul campo, ecc.

Facilitatore: Gianni D'Elia

Premessa

Affrontare la questione della costituzione di una scuola di pace non è di facile soluzione sia dal punto di vista teorico, per l’indiscutibile molteplicità delle linee di pensiero con le quali l’argomento “pace” è di fatto collegato ed è stato sinora trattato, sia da quello pratico per le evidenti implicazioni che un’educazione e formazione di questo tipo dovrebbe comunque avere in termini di ricaduta sullo sviluppo del territorio, e più in generale, su quello dei rapporti sociali, culturali ed economici.
Al fine di rendere l'esposizione più semplice possibile, ritengo utile non tanto trattare della costituzione di una generica scuola di pace, sicuramente utile ai fini di un possibile dibattito teorico, quanto  piuttosto di circoscriverlo affrontando esclusivamente una precisa e ben definita questione: la formazione del personale  dei corpi civili di pace. 

La presente analisi, quindi, ha come scopo quello di proporre alcune linee di indirizzo utili alla costruzione di una scuola di pace votata alla formazione nel campo della previsione, prevenzione, gestione e trasformazione creativa dei conflitti; in poche parole, una scuola di pace che intenda formare personale capace di operare nei corpi civili di pace.  
L’argomento, così circoscritto, intendo svilupparlo attraverso i seguenti elementi:
1. Rapporto tra Shanti-Sena e Corpi civili di pace

2. L'idea di Alexander Langer 

3. L'ipotesi di Edi Rabini: Servizio civile di pace per adulti, le potenzialità degli Enti territoriali e degli Enti locali

4. Il disegno di legge 185/2011 della Provincia autonoma di Trento, “Misure di supporto a progetti e attività finalizzate a sostenere l'intervento civile in contesti di conflitto”

5. La questione della formazione. L'Italia strano paese: tanti educatori per nessuna scuola

6. Scuole di pace itineranti: esempio di strutture leggere nell'epoca di internet

7. Ipotesi di centro e di scuola 

1. RAPPORTO TRA SHANTI SENA E CORPI CIVILI DI PACE

L’idea di costituire un Corpo Civile di Pace – CCP -, presentata al Parlamento Europeo dall’europarlamentare verde Alexander Langer in una mozione approvata all’unanimità, si fa strada a partire dalla metà degli anni ’90 nell’ambito della politica estera e di sicurezza che, costituisce, sin dal Trattato di Maastricht (1992), uno dei pilastri fondanti dell’UE. Le proposte e le risoluzioni ufficiali votate a varie riprese dal parlamento Europeo evidenziano, sin dalle sue origini, la necessità di elaborare uno  strumento d’azione di politica internazionale complesso, poliedrico e flessibile, basato su un approccio “multidimensionale” alla politica di sicurezza caratterizzata da una visione “multifattoriale” del conflitto, capace di comprendere anche conflitti di tipo infranazionale ed in particolare quelli caratterizzati  dall’accesso all’acqua, alle materie prime e alle risorse energetiche. L’ambito generale che costituisce lo sfondo nel quale si inseriscono le argomentazioni del Parlamento Europeo sui Corpi Civili di Pace è definito “approccio globale alla pace” che, come recita la risoluzione del Parlamento europeo sulla comunicazione della Commissione sulla prevenzione dei conflitti (COM 211/2001 – C5-0458/2001), 

“comprende assistenza umanitaria, cooperazione allo sviluppo e politiche commerciali, estere e di sicurezza, ripristino e mantenimento della legalità interna, costruzione o ricostruzione dell’apparato amministrativo, dialogo interetnico e forme alternative di gestione dei conflitti”. 

E’ noto che la necessità di sperimentare azioni di politica estera e di sicurezza nazionale fondate sulle metodologie nonviolente trae le sue origini dalle ricerche realizzate da Mohandas Karamchand Gandhi, legate in particolare al concetto di Shanti Sena o, secondo le differenti espressioni utilizzate nel corso del tempo e nei vari scritti Shanti dal, Esercito della pace, Brigate di pace, Corpo volontario non-violento
. Il richiamo agli esperimenti, suggerimenti e alle pratiche nonviolente ricorre con continuità in quasi tutti gli scritti di Gandhi che, come già era stato per suo padre Kaba Gandhi, famoso per la sua appartenenza alla Corte del Rajastanick - “organismo molto autorevole nel comporre dispute fra i capi e la loro gente”
-, testimoniano il ruolo attivo e creativo sostenuto dal Mahtma nel mediare e nel tentare di sanare, trasformare e gestire i conflitti.

Ma il passaggio dai Shanti Sena ai Corpi Europei Civili di Pace è più concreto di quanto non si possa pensare. Nel 1971, Ramsahai Purohit, docente di sociologia all’Università di Jaipur nel Rajasthan, che aveva conosciuto il Mahtma Gandhi - grazie al padre che era stato un suo stretto collaboratore -, intraprese una marcia a piedi da Nuova Delhi a New York, per consegnare alle Nazioni Unite un memorandum sul disarmo totale e sulla formazione di una forza permanente, nonarmata e nonviolenta  per la risoluzione dei conflitti internazionali e per la costruzione e il mantenimento della pace
. Attraversando i paesi del Medio Oriente e dell’Europa incontrò numerosi capi di stato, di governo e religiosi, tra i quali anche il papa Paolo IV. Nel 1986 Ramsahai Purhoit, quale rappresentate induista con vasta esperienza nel dialogo interreligioso e nella ricerca della pace, fu delegato hindu alla giornata di preghiera interconfessionale con il Papa ad Assisi e ne approfittò per riproporre il progetto gandhiano alle Nazioni Unite e, grazie all’impegno del Centro Studi Difesa Civile, a presentare le sue proposte al convegno organizzato in quattro giornate a Roma: “Una Forza Nonarmata delle Nazioni Unite, utopia o necessità?”. 

Nella proposta di Ramsahai Purhoit sono ampiamente rintracciabili le indicazioni di Gandhi sui Shanti Sena con le integrazioni e aggiornamenti soprattutto per quanto concerne i compiti che, a differenza di alcune indecisioni reperibili nei testi del Mahtma, sono votate esclusivamente al mantenimento ed alla creazione della pace.

“I compiti delle forze di pace – sostiene Purhoit – saranno:

- separare gli antagonisti;

- formare una zona cuscinetto;

- aiutare a creare condizioni pacifiche, favorire la ricerca di momenti negoziali e parteciparvi quale elemento moderatore” 

Nella proposta, fra l’altro, risultano chiaramente delineate le due componenti che dovrebbero far parte delle forze di pace: una “permanente a tempo pieno ed una di riserva”. La forza permanente, altamente formata, e da qui sorge la necessità di una scuola specializzata in questo campo, dovrà essere stanziata in tutto il mondo per essere in grado di intervenire in breve tempo; la forza di riserva, dovrà essere composta da persone che potranno essere chiamate solo in caso di necessità. La loro composizione, sostiene Purohit, dovrà rispettare una “giusta proporzione etnica” attraverso il reclutamento, di natura volontaria, in tutti i paesi del personale sia uomo che donna di età superiore ai 18 anni 
. 

Il convegno raggiunse un vasto consenso teorico e, fra l’altro, produsse e diffuse due importanti documenti: 

L’appello al Governo italiano per la costituzione di forze nonarmate;

Il Protocollo d’intesa fra le associazioni ecopacifiste per la costituzione di forze nonarmate sotto l’egida delle Nazioni unite
.  

Fra i firmatari de “L’appello al Governo italiano per la costituzione di forze nonarmate” troviamo, fra le altre, anche il nome di Alexander Langer, all’epoca Consigliere regionale del Trentino Alto Adige, che, come già detto, rilanciò l’idea di costituire forze civili nonarmate di pace il 17 maggio del 1995 nel Parlamento Europeo. 

2. L'IDEA DI ALEXANDER LANGER 

Nel pensiero di Alexander Langer la discussione sui Corpi civili di pace si trasforma  progressivamente da strumento di rapido intervento rivolto all’eliminazione dei conflitti violenti, alla più vasta necessità di sperimentare azioni nonviolente, che siano in grado di combattere alle radici le diverse disparità di accesso nonché le disuguaglianze sociali, economiche e culturali. 

Queste strategie di intervento, nel pensiero di Langer, chiamano direttamente in causa quelle pratiche sociali, culturali e politiche che definiscono e sviluppano nuovi stili di vita nonché nuovi approcci alle diverse forme e tipologie dell’alterità basati su quella che viene definita “l’arte della convivenza”.  

A questo tema Alexander Langer, ha dedicato un importante saggio pubblicato nel marzo 1994 dalla rivista Arcobaleno di Trento: Tentativo di decalogo per la convivenza 
 .

Nel Tentativo di decalogo, l’argomentazione di Alexander Langer gira essenzialmente attorno ad alcune questioni di fondo che sono alla base del suo credo pedagogico, qui strettamente inteso come supporto teorico del fare quotidiano, che possono facilmente schematizzarsi nelle seguenti opposizioni: 

· la convivenza pacifica al posto della coesistenza;

· l’interetnicità al posto dell’etnicità;

· l’intercultura al posto della multicultura

· la nonviolenza al posto della violenza. 

La definizione di ciascuna di queste opzioni permette di delineare con chiarezza non solo il decalogo di Langer, ma anche il processo e il progetto che i processi di facilitazione del dialogo e di mediazione sono in grado di attuare e realizzare.

Prima questione: la convivenza pacifica al posto della coesistenza.

Il concetto di convivenza trae le sue radici nel mondo ecclesiastico e precisamente nel programma del pontificato di papa Pio XII, la Summi pontificatus pubblicata il 29 ottobre del 1939, con la quale vengono condannati i totalitarismi ed in particolare quello nazista. Alla coesistenza dei popoli, che indica il rispetto reciproco tra Paesi differenti in termini di regime politico e sociale e che implica il rifiuto della guerra come strumento di risoluzione dei conflitti, papa Pio XII inserisce il concetto di convivenza pacifica che amplia i termini estendendoli alle dimensioni etiche della scelta pacifista e non violenta. La convivenza pacifica implica non solo il rifiuto della violenza e della guerra, come metodo di risoluzione delle controversie internazionali, ma richiede anche la fratellanza tra gli uomini e i popoli, la solidarietà e la reciproca collaborazione. Accanto al rifiuto della violenza e della guerra si inserisce, attraverso la scelta della convivenza, il principio positivo della fratellanza tra i popoli, valore universale che è alla base della stessa scelta non violenta.


Seconda questione: l’interetnicità al posto dell’etnicità.
Langer usa spesso il concetto di inter-etnicità opposto a quello di etnicità: entrambi i concetti sono legati a quello di etnia. Nei vari scritti di Langer è possibile verificare che si tratta di un uso che non sostituisce in alcun modo il vecchio concetto di razza, completamente inutilizzabile in Europa dopo le vicende legate al genocidio degli ebrei. In Langer, infatti, ritorna pienamente il concetto greco di ethnos, che significa gruppo e che nella fattispecie, ovvero nell’applicazione che ne viene fatta, è riferito a gruppi contraddistinti da alcuni fattori e caratteristiche quali quelle nazionali, linguistiche, religiose, culturali che, in particolari situazioni, sono capaci di dare luogo ad un senso di appartenenza, a un “noi” che può, fra l’altro, essere esasperato sino all’etnocentrismo: “l’ego-mania collettiva – sostiene Langer – più diffusa oggi”
.  Si tratta, quindi, di un uso cosciente di un costrutto storico che non ha nulla di scientifico ma che appartiene alle modalità di definire il sé e l’altro collettivi, ovvero modalità attraverso le quali un gruppo dominante, oppure una minoranza, produce una definizione del sé e dell’altro che, alle sue estremità, richiama i concetti di indentità collettiva e di alterità collettiva.

Terza questione: l’intercultura al posto della multicultura.

Al crescente sviluppo di società multi-culturali, Langer oppone decisamente, secondo una visione profetica tipica della nonviolenza di Aldo Capitini e di don Lorenzo Milani, il progetto derivato dall’approccio inter-culturale che nei suoi aspetti essenziali era già stato diffuso sin dal 1980 dall’UNESCO
. 

Il prefisso “inter” disegna quindi un progetto sociale ed educativo basato essenzialmente sulle interazioni culturali, sul riconoscimento delle diversità, sulla solidarietà obiettiva e sul cambiamento reciproco e propone, fra l’altro, anche una definizione di cultura di tipo antropologico in quanto si estende a considerare il modo di vivere, di pensare e di comunicare. In buona sostanza, inter-cultura disegna un processo derivato dalla scelta del prefisso “inter” e delinea un progetto pedagogico e sociale basato sulla convivenza pacifica.

Quarta questione: la nonviolenza al posto della violenza. 

La non violenza, infine, è “una necessità che – scrive Langer – si erge imperiosa su tutte le altre” ed in particolare, ogni volta che si affacci il germe della violenza etnica bisogna bandirla con la massima decisione e fermezza in quanto se tollerata è capace di innescare situazioni devastanti e incontrollabili.  Ma per questo non sono sufficienti leggi o polizie, ma occorre una “decisa repulsa sociale e morale, con radici forti”
 capace di “disintossicare cuore e cervelli”. 

La scelta della non violenza nel pensiero di Langer è molto complessa: essa, si sposa pienamente con lo stile di vita, con la visione delle cose e implica un nuovo ordine etico e morale. Significativo è a questo proposito l’articolo “Contro la guerra cambia la vita”, scritto nel 1991 per la rivista Terra Nuova Forum di Roma.  In esso Langer mette chiaramente in luce come le guerre “scoppiano a valle” quando un “infausta concatenazione” di ingiustizie, soprusi e violenze si sono già prodotti  e irrimediabilmente e inesorabilmente danno luogo ai conflitti violenti. Di fronte al fallimento della politica e della negoziazione che permette lo sviluppo dei conflitti violenti, Langer richiama la necessità di sviluppare adeguati anticorpi, “a disposizione di ogni singola persona”. 

Nella prospettiva nonviolenta di Langer è quindi necessario “cambiare la vita di fronte alla guerra”. E’ una prospettiva che implica e richiede un profondo mutamento di rotta che si basa su precise realtà che implicano: 

· cambiare lo stile di vita nel quale siamo largamente coinvolti – banche, consumi, energia, trasporti, produzione…- per potersi perpetuare hanno bisogno di condizioni ingiuste che “regolano le relazioni tra i popoli e con la natura” allora bisognerà mettere in discussione la nostra partecipazione al sistema che sostiene le guerre;

· combattere i nazionalismi, razzismi, pregiudizi, stereotipi.. e “non soltanto i fondamentalismi islamici”, richiamano la necessità di intervenire per sviluppare una solida base “ideale di disposizione alla pace e alla convivenza, disintossicando cuori e cervelli”;

· realizzare l’obiezione alla guerra attraverso arruolamenti adeguati sia culturalmente, sia materialmente.

3. L'IPOTESI DI EDI RABINI: SERVIZIO CIVILE DI PACE PER ADULTI LA POTENZIALITA' DEGLI ENTI TERRITORIALI E DEGLI ENTI LOCALI

Edi Rabini, “amico da sempre di Alexander Langer”  nonché ispiratore e fondatore della Fondazione Alexander Langer Stiftung, di fronte all'impasse tutto italiano relativo alla realizzazione dei un Corpo civili di pace, ha proposto, sin dal 2008, di provare ad intraprendere la strada del Servizio civile di pace sul modello di quello messo a punto in Germania a partire dal 1998. 

Tale modello, riconosce che:

“per il consolidamento della pace nelle zone di crisi è fondamentale importanza la collaborazione con le organizzazioni non governative, per cui si rende necessaria la creazione di una infrastruttura per la prevenzione e per l'elaborazione dei conflitti”.

Sulla base di questo modello il parlamento tedesco ha approvato una legge sul “Servizio civile di pace” che così definisce le caratteristiche essenziali del servizio:
a) ha il compito di inviare professionisti in luoghi di crisi, sia all’interno che all’estero, con il sostegno dello Stato ma con delega operativa affidata ad organizzazioni non governative;

b) si rivolge a donne e uomini, con età superiore ai 28 anni, che abbiano concluso il ciclo di studi o di formazione al lavoro, e possano quindi apportare le loro specifiche esperienze di vita e capacità professionali; 

c) i partecipanti al corso di formazione sono chiamati a contribuire con una quota d’iscrizione che copre circa un quarto dei corsi (attualmente 2.750 €);

d) dopo l’ammissione al servizio, gli aspiranti vengono destinati ad una sede, sulla base di un programma concordato, e ricevono un contratto di lavoro retribuito per almeno 24 mesi, un’assicurazione sociale, un contributo per il reinserimento al loro rientro;

e) per l’elaborazione e la gestione del “Piano di Servizio di pace”, da concordare non con il ministero degli Esteri ma con quello alla Cooperazione e dello sviluppo è stato costituito un consorzio tra 8 reti di ong e di federazioni che raccolgono movimenti di pace sia di area religiosa che laica, ZDF.

Tra i compiti elencati per i volontari ZFD sono:

· rafforzamento delle potenzialità di partner locali a lavorare per la pace in luoghi di conflitto;

· mediazione tra autorità locali, portatori d’interessi, rappresentanti di gruppi etnici e religiosi;

· monitoraggio e promozione dei diritti umani e della democrazia per affermare lo stato di diritto;

· reintegrazione e riabilitazione del gruppi particolarmente colpiti da fatti violenti;

· contributo alla riconciliazione e alla ricostruzione delle strutture civili a livello territoriale
Per il funzionamento del Servizio il governo federale ha messo a disposizione 14,5 milioni di € nel 2006, saliti a 17 nel 2007, al quale si aggiungono fondi ottenuti dall’UE, con l’obiettivo di raggiungere nel 2010 una presenza sul campo di 500 volontari, contro i 130 attuali, con progetti realizzati in Serbia, Croazia, Kosovo, Bosnia Erzegovina, Macedonia, Israele/Palestina, Uganda, Mozambico, Kenia, Sierra Leone, Nigeria, Angola, Colombia, El Salvador, Timor Est, Sri Lanka, e, da ultimo, nelle Filippine.

Dalla primavera 2007 anche il Forum ZFD è stato parificato giuridicamente alle oltre Ong, con la possibilità quindi di realizzare direttamente i progetti per i quali ha formato i volontari.

Il servizio sociale per adulti della Provincia autonoma di Bolzano

Con legge 19.10.2004 Nr.7 la Provincia Autonoma di Bolzano ha approvato nuove “Disposizioni per la valorizzazione del servizio civile volontario”, in cui la “valorizzazione”  consiste in un allargamento agli adulti della possibilità di effettuare un servizio volontario, definito “sociale”, per una durata dagli 8 ai 24 mesi, in diversi ambiti, comprendendo tra questi anche “forme alternative di interventi non violenti da attuare in situazioni di crisi”.

La legge è stata impugnata dal governo di fronte alla Corte Costituzionale per alcune questioni di illegittimità. La Corte in data 28.11.2005 ha accolto alcune delle obiezioni ma ha lasciato  invariata  la possibilità di effettuare un Servizio sociale all’estero per adulti, un modello per certi versi simile a quello germanico, se venisse integrato con un adeguato sistema di formazione e di diritti, simili a quelli già concessi per la protezione civile o per attività di cooperazione internazionale.

Se ci fosse insomma una volontà politica, le altre Regioni italiane potrebbero, a legislazione invariata, ipotizzare lo stesso passaggio realizzato in Germania, assegnando ad associazioni titolate, con i fondi della cooperazione, di curare non solo la formazione ma anche la progettazione (secondo criteri e priorità indicati) di interventi in luoghi di crisi:  “un bel compito per un Centro d'eccellenza che volesse coniugare pensiero e azione”. 

Creando così a livello “regionale” il presupposto di superamento del Servizio civile all'estero riservato a giovani sotto i 28 anni non qualificati, per un servizio civile per adulti qualificati e adeguatamente formati, che utilizzino le norme già esistenti per aspettative non retribuire in attività di cooperazione e volontariato internazionale.

4. IL DISEGNO DI LEGGE 185/2011 DELLA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO: “MISURE DI SUPPORTO A PROGETTI E ATTIVITA' FINALIZZATE A SOSTENERE L'INTERVENTO CIVILE IN CONTESTI DI CONFLITTO”

Il disegno di legge - a firma di Mattia Civico, Margherita Cogo, Sara Ferrari, Michele Nardelli e Luca Zeni del PD del Trentino, Roberto Bombarda dei Verdi e democratici del Trentino e di Giorgio Lunelli dell'Unione per il Trentino – ha come sua finalità di promuovere e sostenere il “corpo civile di pace del Trentino come strumento che affianca e integra le attività di cooperazione internazionale e che contribuisce alla prevenzione e composizione pacifica delle crisi e dei conflitti, per la promozione della pace e della giustizia tra i popoli”.

Ai fini della necessaria formazione la Provincia Autonoma di Trento, in collaborazione col Centro di Formazione alla Solidarietà Internazionale, promuoverà uno o più corsi formazione finalizzati alla “preparazione di singole persone a intervenire in situazioni di conflitto e di crisi con metodologie nonviolente” (art. 4 coma 1).

Il disegno di legge prevede fra l'altro anche l'istituzione di un apposito elenco denominato “Corpo Civile di Pace del Trentino” (art. 4, comma 2) ed in merito alle aspettative e agli oneri prevede, per le attività nel corpo civile di pace del Trentino:

· possibilità di ottenere aspettative non retribuite

· copertura integrale degli oneri pensionistici per coloro che sono in attività

· diaria per coloro che sono in attività

· assicurazione sanitaria, civile e per infortunio

· spese di gestione, progettazione e coordinamento (in misura percentuale).

Il Corpo civile di pace interviene sulla base di progetti presentati da Enti o Associazioni aventi sede legale a Trento, elaborati col supporto del Forum trentino per la pace e i diritti umani, e approvati dalla Provincia Autonoma di Trento.

5. LA QUESTIONE DELLA FORMAZIONE. 

L'ITALIA STRANO PAESE: TANTI EDUCATORI PER NESSUNA SCUOLA

Sin qui il discorso relativo sui Corpi civili di pace, sulle proposte inerenti all'istituzione del Servizio civile di pace (servizio sociale per adulti) ed al recente disegno di legge 185/2011 della Provincia Autonoma di Trento relative alla costituzione del Corpo civile di pace del Trentino.

L’insieme degli elementi che storicamente hanno determinato la necessità di costituire Corpi civili di pace, rappresentano le basi teoriche sulle quali una scuola di pace dovrebbe essere edificata al fine di formare personale professionalmente formato capace di intervenire nelle crisi di dialogo.

Adesso è il momento di affrontare il tema specifico della formazione: come preparare personale che intende lavorare nell’ambito della previsione, prevenzione, gestione e trasformazione creativa dei conflitti siano essi armati o non armati?
La domanda posta è cruciale, non solo per lo sviluppo dei professionisti che dovranno far parte dei CCP, ma in generale nella gestione e sviluppo delle risorse umane in un contesto in cui il conflitto, come oramai è accertato dalla maggior parte degli studiosi, è di fatto progressivamente diventato il paradigma fondante della società attuale.

Nel 2010-2011, il contesto italiano ha assistito ad una progressiva chiusura di importanti master universitari di primo e secondo livello di formazione alle competenze a carattere umanitario. Hanno infatti chiuso: il “Master in International Peace Operator” proposto dal Consorzio IUIES con sede presso l'Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia; il “Master in Peacebuilding e Conflict Management” dell'Università di Trento, il “Master in Mediazione dei conflitti: operatore di pace internazionale” dell'Università di Bologna in collaborazione con la FP della PAB; il master in “Mediazione dei conflitti sociali e interculturali” dell'Università di Firenze; il master “Esperto in gestione e trasformazione dei conflitti nella società globalizzata” dell'Università di Genova, il master di Torino diretto dal prof. Antoniotto...; mentre un'estesa protesta del mondo associativo ha evitato la chiusura del Corso di laurea in Studi per la pace presso l'Università degli Studi di Pisa.

Mancanza di iscritti e mancanza di finanziamenti costituiscono generalmente  le causa di queste improvvise chiusure. 
Anche nel mondo del no-profit la discontinuità è un tratto caratteristico della formazione italiana nel campo della nonviolenza e della gestione e trasformazione dei conflitti. 

La ricerca della Provincia autonoma di Bolzano sullo Studio di fattibilità e sperimentazione per la costituzione di un Centro di Eccellenza per la gestione e trasformazione dei conflitti 
 ha messo in luce come “la situazione in tutta Italia vede la totale mancanza di continuità temporale dell'offerta formativa, per non parlare di una continuità scientifica, ancora tutta da immaginare. L'aumento della domanda formativa da un lato e la difficoltà di organizzare un'offerta formativa strutturata e continuativa dall'altro, sembrerebbe lasciare spazi di mercato”
.

Tuttavia il panorama italiano su questo versante è abbastanza desolante: se si esclude il Dipartimento di Alta Formazione della Scuola Superiore  Sant’Anna di Studi Universitari e di Perfezionamento, che peraltro persegue fini completamente diversi da quelli della formazione dei CCP e della più complessa educazione alla nonviolenza, poco resta ancora in piedi del panorama italiano.

Ma la questione italiana nel campo educativo-formativo è ancora più bizzarra: 

“L’Italia è un paese “strano”. E’ il paese che ha dato i natali a Francesco d’Assisi e a Machiavelli, al santo della non violenza e al massimo teorico della Ragion di Stato”.

Con queste parole Rocco Altieri, nell’articolo di apertura del primo numero della rivista Satyāgraha, evidenzia e sintetizza l’anomalia tutta italiana relativa agli studi sulla pace e alle attività rivolte alla promozione del metodo non violento. La stessa rivista Satyāgraha che costituisce la prima pubblicazione italiana di studi sul metodo non violento per risolvere-trasformare-trascendere i conflitti, appare con ritardo inspiegabile rispetto alle altre esperienze editoriali sviluppate negli stessi ambiti in Nord Europa e negli Stati Uniti.

A livello formativo, inoltre, il ritardo rispetto ad alcuni modelli e processi educativi diffusi in altri paesi è particolarmente rilevante. Il dibattito relativo alla violenza, alla pace e all’analisi, gestione e trasformazione dei conflitti nel contesto accademico italiano è pesantemente ancorato alla tradizionale propensione delle Relazioni Internazionali a considerare di pertinenza scientifica esclusivamente i macro-conflitti, ovvero quelli derivanti dalle relazioni tra Stati. E’ solo con l’approvazione della legge 8 luglio 1998 n. 230 – grazie alla quale per la prima volta nella legislazione italiana entra la parola “nonviolenza” che la promozione e la ricerca sulla pace - intesa come prevenzione e gestione sia dei conflitti di carattere interpersonale - o tra piccoli gruppi, sia dei conflitti locali e regionali e sia dei macro conflitti - viene progressivamente riconosciuta dall’ambiente accademico italiano. I Peace Studies, non più relegati nell’ambito dell’Improbabile e delle felici Utopie, fanno il loro progressivo ingresso nei corsi universitari rinnovando da una parte i curricula e, dall’altra, apportando nuove modalità di approccio nei settori più disparati delle politiche locali, dalla cooperazione allo sviluppo alla programmazione partecipata del territorio. 

L’introduzione dell’autonomia scolastica e universitaria ha inoltre facilitato lo sviluppo dell’interesse nei confronti degli studi sulla gestione e trasformazione dei conflitti, ma hanno anche progressivamente trasformato Pace ed Ecologia in elementi insostituibili di discutibili operazioni di marketing universitario che, in molti casi, hanno privilegiato far coincidere l’offerta formativa sulle mode del momento piuttosto che realizzare adeguate politiche di sviluppo delle risorse umane e del territorio.

L’anomalia italiana che, come sostiene Rocco Alteri, vede un ritardo dell’ingresso dei Peace Studies di almeno cinquanta anni è, a nostro parere, anche data dal fatto che ai molteplici e straordinari maestri che hanno caratterizzato la scena politica nazionale della nonviolenza italiana non è in nessun modo corrisposto alcun tipo di scuola o di istituzione formativa, centro di studi e di ricerca, in grado di produrre e riprodurre il rinnovamento degli uomini e del contesto socio-culturale auspicato da molti aderenti del movimento nonviolento. Il paese è “strano” anche perché i principali fautori della nonviolenza del nostro dopoguerra, per la maggior parte grandi rinnovatori religiosi, sono stati tutti straordinari educatori, straordinari maestri di pensiero e dell’agire sociale: Aldo Capitini, Josef Mayr-Nusser, don Milani, don Mazzolari, don Zeno, Giorgio La Pira, padre Turoldo, padre Balducci, Danilo Dolci, don Tonino Bello, Alexander Langer
. 

Tanti Maestri, nessuna Scuola. 
E’ anche vero che la messa in discussione delle Istituzioni Scolastiche e Formative - rivolta soprattutto a far emergere gli elementi antidemocratici, dogmatici e isolanti dei sistemi educativo–formativi - ha in buona parte influenzato il pensiero pedagogico degli anni sessanta e settanta ed ha anche favorito la scelta, da parte degli aderenti della nonviolenza del dopoguerra italiano di realizzare il mutamento sociale e culturale a partire dal quotidiano agire sociale, dalla pratica della testimonianza e dallo stile di vita, piuttosto che istituire adeguate istituzioni formative degne di costruire percorsi di mutamento significativo per il paese
. 
L’opzione avanzata dagli apostoli della descolarizzazione Illich e Reimer, entrambi “amici” della nonviolenza – come amava dire Aldo Capitini -, che ha influenzato buona parte il dibattito educativo della fine degli anni sessanta ed inizi degli anni settanta, è da ritenersi solo secondaria rispetto alle scelte pedagogiche che alcuni dei Maestri della nonviolenza italiana hanno operato.

“La scuola, scrive Ivan Illich, vende un programma. Un pacco di beni prodotti con lo stesso procedimento e dotati della struttura delle altre merci. La produzione dei programmi scolastici inizia con la ricerca che si vuole scientifica sulla cui base gli ingegneri dell’educazione prevedono la futura domanda ed organizzano la catena di produzione nei limiti fissati dai bilanci e dai tabù. Infine il distributore-insegnante consegna il prodotto finito al consumatore allievo, le cui reazioni sono accuratamente studiate e inventariate per fornire informazioni alla ricerca che prepara il prossimo modello…”
.

Ma se il “plurilingue” Ivan Illich, come lo definiva Alexander Langer
, richiamava l’attenzione sui meccanismi di riproduzione sociale e di mercificazione produttiva, Reimer soffermava la sua analisi sugli aspetti totalitari del sistema scolastico.

“La scuola, scrive Reimer, in quanto custode di un numero sempre crescente di individui che vi trascorrono una parte sempre maggiore della propria vita…si sta comportando allo stesso modo delle forze armate, delle prigioni e dei manicomi come istituzione totale della società. In senso stretto sono totali quelle istituzioni che controllano in modo totale la vita dei loro “ospiti”…La scuola plasma la vita e la personalità dei loro “ospiti” in modo efficace e insidioso ed è diventata l’istituzione dominante per la vita dell’uomo moderno, nei suoi anni formativi”
.

A questo proposito gli scritti di Alexander Langer testimoniano in modo evidente il clima pedagogico del periodo nonché la forte e pesante critica che alcuni maestri della nonviolenza sollevavano nei confronti del  sistema educativo - formativo italiano. Quasi come sua logica conseguenza, fu una scelta quasi obbligata il pullulare di iniziative di doposcuola sorte nei vari centri e quartieri periferici e poveri del territorio nazionale anche in parte sostenuto dalla spinta innovativa e dirompente dell’esperienza di Barbiana e della pubblicazione delle Lettere a una professoressa di don Lorenzo Milani. 

“L’incontro più profondo – scrive Alexander Langer – è con Don Milani e la scuola di Barbiana, per la quale insieme a una vecchia ebrea austro-boema, Marianne Andre, tradurrò in tedesco Lettera a una professoressa (pubblicata nel 1970). Come farò a non diventare maestro anch’io?”
.
E’ per l’appunto in questo clima che, come ricorda Langer, don Lorenzo Milani totalmente sfiduciato del sistema educativo italiano pronunciò la famosa frase: “dovete abbandonare l’Università”
.

La stessa posizione, ovviamente sviluppata in contesti diversi, è comunque presente anche nel pensiero di padre Ernesto Balducci: egli, di fatto, riteneva la scuola e la chiesa incapaci di seguire l’evolversi dei tempi e della realtà che richiedono, secondo la sua personale visione degli accadimenti, l’impellente bisogno di costruire “l’illuminismo del terzo millennio”. Fautore della necessità di sviluppare il cosiddetto “ethos cosmopolita” – basato sui sentimenti di essere cittadini del mondo, derivato dall’idea di Giorgio La Pira di “unire le città per unire le nazioni” e sulla necessità che il diritto internazionale sia gestito dall’umanità, padre Ernesto Balducci scrive:

“ Sarò ammalato – non lo so – però sono convinto che se non acquistiamo questo tipo nuovo di sentimenti, che non si insegna né nelle chiese né nelle scuole, noi non siamo all’altezza del compito che ci è assegnato dall’evoluzione dell’umanità in questo tempo. 

Ebbene, ogni città è un luogo di sperimentazione. Le diverse culture sono l’una accanto all’altra: che facciamo? Ecco è qui che si costruisce il nuovo ethos cosmopolitico. Queste culture devono vivere insieme non solo rispettandosi, che è principio illuministico settecentesco, ma conoscendosi e interrogandosi l’una con l’altra nell’attesa di doni nuovi (e questo l’illuminista non lo pensa mai, perché solo la nostra ragione ha pensato il pensabile).

Quando noi avremo ritrovato questo vero “illuminismo del terzo millennio”, che ci pone in un atteggiamento di ricerca delle risposte della ragione, sapremo interrogare con amore il senegalese, il magrebino, il palestinese, il cinese, chiunque sia l’altro da noi: interrogarlo per comprendere qualcosa dell’uomo. Questo è il vero umanesimo di pace a cui dobbiamo avviarci”

Indipendentemente dagli influssi dei descolarizzatori e dalle esperienze educative alternative che si andavano sviluppando nell’ambito della nonviolenza – si pensi, fra tutte, alle numerose iniziative di Aldo Capitini o alle esperienze formative avviate da Danilo Dolci e dalla sua equipe - è soprattutto il richiamo alla realtà e all’azione che distanzia profondamente il “fare pace” dei Maestri della nonviolenza italiana dalla totalità delle istituzioni ed agenzie educativo – formative. 

In buona sostanza, l’incontro con la realtà, attraverso la prassi e l’azione nonviolenta quotidiana, ha praticamente reso questi veri maestri della nonviolenza italiana profondamente marginali rispetto al mondo accademico e a quello delle istituzioni culturali. La loro azione di profondo rinnovamento culturale dei modelli di partecipazione e di rappresentanza li ha progressivamente resi estranei al complesso sistema di relazioni accademiche instaurate dalle istituzioni educative e formative italiane. 

Sono, dei veri e propri “disobbedienti”, il cui credo nonviolento - nonostante l’indifferenza e a volte l’ostracismo delle istituzioni - è ancora di estrema attualità soprattutto per il profondo impulso offerto alla promozione di progetti partecipati dal basso, per la loro personale condivisione delle sofferenze degli ultimi e per la testimonianza resa con il loro impegno umano e sociale.

6. SCUOLE DI PACE ITINERANTI: ESEMPIO DI STRUTTURE LEGGERE NELL'EPOCA DI INTERNET

Delineate ulteriormente le cornici teoriche che una scuola di pace votata alla formazione del personale da adibire nei Corpi civili di pace dovrebbe avere è anche importante chiedersi quale modello organizzativo e strutturale dovrebbero avere questo tipo di scuole?

Al fine di rispondere a questa domanda è in primo luogo necessario tener presente alcune considerazioni preliminari che permettono di inquadrare la scelta del modello in modo coerente. 

Il fatto che la scuola di pace venga inserito all’interno di un Centro per la previsione e prevenzione dei conflitti armati, permette già di impostare coerentemente alcune questioni metodologiche, fra l'altro tanto care ai descolarizzatori: una scuola di pace, se tale intende essere, non potrà che assumere un metodo di lavoro globale e interdisciplinare.

A livello di Centro e a livello di Scuola dovranno esplicarsi armonicamente, in buona sostanza, tutti e tre insiemi che fondano il metodo della ricerca-azione:

· formazione

· ricerca

· azione.

Non solo, ma come già più volte sottolineato dagli studi condotti da Johan Galtung, il meccanismo del conflitto è uno solo e affrontarlo significa attraversare in un ottica interdisciplinare e cooperativa diversi campi del sapere: sociologia, psicologia, diritto, storia, filosofia, relazioni pubbliche... Di conseguenza, lavorare sul conflitto e nel conflitto significa utilizzare conoscenze, competenze e abilità trasversali a diversi campi di applicazione della gestione e trasformazione dei conflitti: dalla negoziazione sociale alla peer mediation, dall'educazione interculturale al peacebuilding, dai processi partecipativi alla promozione del dialogo sociale, dalla lotta alle disrciminazioni allo sviluppo della coesione sociale, dalla promozione dei diritti umani alla convivenza pacifica tra i gruppi etnici.

Oltre a queste considerazioni di carattere metodologico, che coinvolgono sia la strutturazione del Centro, sia quello della Scuola, ve ne sono altre che risultano derivare dai modelli educativi e formativi che si intendono applicare e realizzare nel contesto prevalentemente educativo-scolastico. 

Anche queste scelte metodologiche derivano in buona sostanza da alcuni semplici principi comodamente riassumibili nei seguenti elementi:

· la territorialità dell’iniziativa; ovvero il radicamento di tali proposte a quelle che sono le caratteristiche peculiari, storiche e tradizionali dell’ambiente in cui esse si realizzano; 

· il coinvolgimento diretto e attivo dell’associazionismo operante nel settore dello sviluppo della cultura della pace e della nonviolenza che, proprio per la loro esperienza, sono in grado di garantire il necessario richiamo all’azione, all’operatività nonché, in termini di sbocchi professionali, ai progetti di intervento operanti sui contesti locali, nazionali ed internazionali;

· “fare pace” è un verbo d'azione e l'azione, come è noto, è fortemente bandita dal nostro sistema educativo-formativo: persiste ancora, con sviluppi singolari, l’opposizione tra labor e negotium - ovvero fatica, applicazione e sforzo – con l’otium e shole – ovvero studio ed esercizio delle attività spirituali;

· il forte richiamo alla prassi e all’azione all'esperienza, oltre a contraddistinguere il movimento nonviolento a partire da Gandhi in poi, è un vero toccasana per ribaltare quell'idea di scuola e università ancora imperiante, che sono fortemente sganciate dalla realtà e che, proprio per questo, come abbiamo visto, sono state facile preda delle pesanti critiche dei “descolarizzatori”  Illich e Reiner;  

· ricercare l'attiva collaborazione, in un'ottica assolutamente paritaria e democratica dei sistemi formativi, col mondo universitario in modo da garantire il necessario equilibrio e coesione tra ricerca e azione, tra teoria e prassi. 

L'esperienza sin qui sviluppata sia in campo degli interventi formativi realizzati dagli enti no-profit sia di quelli realizzati nel campo universitario, fatta eccezione per alcune realtà abbastanza circoscritte (quali fra l'altro quelle della già citata Scuola Sant’Anna di Pisa), mettono in luce la necessità di sganciare il più possibile simili operazioni educativo-formative dalle stagioni elettorali nonché dalle fortune politiche di una volenterosa giunta o di un assessore di Ente territoriale o di Ente locale.

Le strutture, per questo, devono essere snelle e poliedriche, nel senso che devono da una parte essere particolarmente leggere e, dall’altra, devono essere indirizzate a più campi di azione che siano in grado di coinvolgere sia il locale, sia l’internazionale.

In Europa esistono molteplici realtà di questo tipo: Austrian Study Center for Peace Studies and Conflict Resolution, Castell per la Pau e l'Escola de Cultura de Pau di Barcellona, Folke Bernadotte Academy, il citato Forum ZFD, il Bonn International Center for Conversion, Tavistock Institute for Human Relations di Londra ... Tra questi stupisce per la sua semplicità il  Berghof Research Center di Berlino: “struttura modesta e contenuta”, con pochi dipendenti,  ma che conta ben quattro siti web di altissimo livello 
.

Nel qual caso si pensasse ad una scuola di pace che operi su tutto il contesto nazionale, ad esempio nei capoluoghi di regione, accanto all'esempio organizzativo semplice e snello del Berghof, sarebbe utile altresì rivedere ed analizzare con maggiore attenzione la strutturazione ed il modello di organizzazione, diffusione e di pianificazione didattica adottato delle scuole agrarie itineranti della fine '800 che hanno contraddistinto buona parte dello sviluppo della cultura agricola moderna su tutto il territorio nazionale. Tali scuole, nella loro strutturazione, sembrano brillantemente coniugare le esigenze di unire la teoria alla pratica agricola, quella della diffusione dei saperi sul territorio nazionale nonché le esigenze di leggerezza strutturale e facilità di applicazione operativa.

Nell’epoca di internet con la diffusione di appositi siti dedicati alla ricerca e alla formazione – basti pensare ai processi che si possono sviluppare con l’e-learning – tali scuole itineranti potrebbero facilmente svilupparsi mantenendo le caratteristiche territoriali della nostra cultura e della nostra storia. 

In questo senso Vicenza potrebbe essere il Centro propulsore nonché il luogo ideale dal quale un'iniziativa di questo genere potrebbe prendere l’avvio ed essere in qualche modo punto di coordinamento regionale e nazionale per tutte quelle realtà territoriali che volessero farne parte. 

7. IPOTESI DI CENTRO E DI SCUOLA

L'ipotesi di Centro e di Scuola che viene presentata, riprende in buona parte i risultati dello Studio di fattibilità per la costituzione di un Centro di eccellenza per la gestione e trasformazione dei conflitti realizzato dalla Provincia autonoma di Bolzano, nonché alcuni risultati dell’esperienza del master per Operatori di pace: mediatori dei conflitti internazionali di Bolzano. 
 

Il citato studio ha chiaramente evidenziato che molteplici sono i servizi che potrebbero essere offerti da Centri e Scuole che hanno come fine la trasformazione dei conflitti. Tali servizi sono raggruppabili nelle seguenti categorie:

· formazione

· ricerca

· servizi al territorio

Nel settore della formazione, ampie sono le possibilità offerte: il settore è in forte espansione
 e la domanda di formazione post accademica è in amento non solo come formazione alla mediazione (civile, penale, sociale, interculturale, familiare...) ma anche come servizi offerti alla formazione.

La formazione costituisce non solo un’evidente opportunità di sostenibilità economica per la Scuola e per il Centro, ma anche una evidente chance storica in un contesto quale quello nazionale che vede messa pesantemente in discussione l’offerta formativa in tema di trasformazione dei conflitti. Oltre alla formazione di professionisti dei C.C.P. esiste una forte domanda nell’ambito della conciliazione. Tale domanda è stata in parte anche recepita dal decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 che, a partire dal 2012, renderà obbligatorio la mediazione in molteplici casi di controversie civili, quali quelle condominiali, ereditarie, familiari... A fronte del pullulare di molteplici iniziative di formazione, sarebbe assolutamente importante organizzare scientificamente i percorsi formativi dedicati alla mediazione civile, al fine di far crescere l'interazione tra pensiero ed azione, tra ragione ed esperienza che è  assolutamente necessario per rinnovare il panorama educativo nazionale . 

Ulteriori piani di intervento formativi potrebbero essere adeguatamente sviluppati sia nel campo della mediazione sociale, penale, familiare, interculturale, sia in quello delle emergenze, degli aiuti umanitari e della sicurezza nonché su quello della cooperazione.      

In questo settore, è assolutamente necessario che vengano instaurate coerenti sinergie con il mondo accademico per sperimentare e realizzare processi formativi integrati sia attraverso rapporti di paternariato con le Università locali, nazionali ed internazionali interessate che preveda, fra l’altro, anche la realizzazione di un adeguato sistema di riconoscimento di crediti formativi.

Un discorso spinoso che riguarda la formazione, ma che comunque deve essere affrontato, è quello del rapporto con le strutture formative e di addestramento militare. La cooperazione civili-militari costituisce, notoriamnete, una sorta di “terreno minato” della discussione educativo-formativa del  movimento nonviolento, ma costituisce anche un settore di rilevanza strategica culturale, sociale e politica alla quale chi vuole ed intende occuparsi di gestione e trasformazione dei conflitti non può in alcun modo non affrontare.  Alcune esperienze formative di master sinora realizzate a livello nazionale hanno adeguatamente sviluppato interessanti sinergie pedagogiche educative col sistema militare quali, ad esempio, il master dell'Università di Torino con la Brigata Taurinense e quello della Formazione Professionale italiana di Bolzano e la Facoltà di Scienze della Formazione di Bologna con le Truppe Alpine. 

Vicenza, anche in questo campo, potrebbe certamente offrire opportunità di rilievo internazionale sia alla ricerca scientifica, sia a quella operativa nel tentativo di sperimentare e realizzare percorsi di formazione alla cooperazione civili-militari. 

Nel settore della ricerca, si dovrebbe tendere a migliorare  la qualità della formazione nonché a studiare e sperimentare i metodi e le strategie messe a punto dalla prassi nonviolenta. 

La ricerca dovrebbe tendere a valorizzare il patrimonio delle esperienze locali e nazionali, supportarle scientificamente sia con adeguati strumenti di analisi strutturale, sia di analisi comparativa mettendole a confronto con le esperienze realizzate a livello internazionale.

Le complessità delle attuali sfide richiede il costante aggiornamento delle pratiche ed esperienze di azione nonviolenta sinora realizzate non solo per una loro coerente lettura e rilettura ma anche per una loro adeguata e coerente applicazione.  

Forte, inoltre, è l’esigenza da più parti sentita di costituire network nazionali che siano in grado di interagire con i network internazionali con i Centri di ricerca europei e non.

Aspetto rilevante del funzionamento di un Centro e di una Scuola è la parte archivistica-documentaria che dovrebbe essere altamente digitalizzata in modo da permettere prestiti a distanza e materiali di studio disponibili on-line ed eventualmente, qualora necessario, anche a pagamento.  

Nel settore dei servizi al territorio, molteplici sono le esigenze che nel corso di questi 

anni sono drammaticamente emerse: dall’assistenza alle fasce deboli, ai servizi indirizzati ai migranti, dalla lotta alla discriminazione allo sviluppo della coesione sociale come premesse fondamentali dell’attrattività economica dei territori, dai deficit di partecipazione democratica dei quartieri alle richieste di facilitazione ed Open space... 

Molteplici sono quindi le occasioni di intervento: conflitti di vicinato, conflitti con le popolazioni nomade e migranti, conflitti religiosi con le oramai inevitabili istituzioni dei luoghi di culto nonchè di sepoltura per fedi diverse da quella cattolica, conflitti in ambito aziendale, commerciale, economico – apertura di centri commerciali, aumento di cubature per supermercati, per cliniche private... In questi settori la presenza di facilitatori e di mediatori potrebbe certamente dare impulso alla trasformazione dei conflitti in nuova modalità e opportunità di dialogo anche attraverso l'utilizzo dei servizi territorialmente già presenti. 

Il tipo di servizio potrebbe essere di intervento diretto (quale ad esempio l’OST per un dato quartiere della città), oppure di consulenza. 

Assolutamente fondamentale, tra i servizi offerti al territorio, è un’adeguata campagna di sensibilizzazione e di sviluppo della cultura della pace e della nonviolenza che deve realizzarsi in tutti i settori del territorio al fine di saldare la formazione con i servizi.

8 CONCLUSIONI
Il percorso che si è inteso presentare con questa proposta, riguarda esclusivamente la costituzione di una scuola di pace rivolta alla formazione di personale che intenda operare nel settore della previsione, prevenzione, gestione e trasformazione creativa dei conflitti. Si tratta, a livello istituzionale, di personale che dovrebbe trovare all’interno dei Corpi civili di pace europei, un immediato sbocco operativo e professionale. All’impasse tipico del contesto nazionale sulla figura dei CCP esistono utili proposte operative: da una parte l’esempio del Forum ZDF e dall’altra il disegno di legge 185/2011 della Provincia autonoma di Trento, “Misure di supporto a progetti e attività finalizzate a sostenere l'intervento civile in contesti di conflitto”. 
I CCP attraverso l’opera di diffusione del movimento nonviolento internazionale discendono direttamente dall’idea del Mahtma Gandhi di costituire dei corpi di pace che affiancassero l’esercito indiano: i cosiddetti Shanti-Sena o Shanti dal. 
L’idea è stata ripresa e, adeguatamente riformulata, presentata da Alexander Langer al parlamento europeo, che a larga maggioranza lo ha approvato e adottato a partire sin dagli anni ’90. Nel pensiero di Langer la costituzione dei CCP si inserisce all’interno di una vasta riflessione che vede contemporaneamente implicate da una parte il famoso “decalogo della convivenza”, uno dei testi più profetici nel pensiero di Alex, e dall’altra le riflessioni sull’impellente necessità di mutare profondamente gli stili di vita che sono alla base delle profonde disuguaglianze che caratterizzano l’epoca attuale: se si vuole combattere la fame del mondo, in poche parole, scrive Langer “bisogna rubare meno”.
La questione della formazione nazionale nell’ambito della gestione e trasformazione dei conflitti è caratterizzata da un’altra particolarità: l’Italia è una paese caratterizzato da tanti Maestri della nonviolenza, ma da nessuna scuola. Aldo Capitini, don Milani, don Mazzolari, don Zeno, Giorgio La Pira, padre Turoldo, padre Balducci, Danilo Dolci, don Tonino Bello, Alexander Langer…: principali fautori della nonviolenza del nostro novecento sono stati, per la maggior parte, grandi rinnovatori religiosi, straordinari educatori, maestri di pensiero e dell’azione nonviolenta. Ma da essi, di fatto, non discende nessuna scuola di pensiero e di azione.  In realtà, nel loro modo di affrontare le questioni educative questi grandi Maestri della nonviolenza italiana sono stati dei veri “descolarizzatori”, dei disobbedienti, irrisi dall’accademia, ma che hanno profondamente modificato il modo di leggere e interpretare le sofferenze degli ultimi e la necessità di un profondo rinnovamento culturale del sapere e della pratica politica e religiosa.  
Nell’ipotizzare una scuola di pace votata alla formazione nel campo della gestione e trasformazione dei conflitti diventa quindi di principale importanza collegarla a questo grande movimento di pensiero che ha caratterizzato la scena nonviolenta del nostro paese dal dopoguerra ad oggi.
Accanto a questi richiami di natura metodologica dei saperi, una scuola di pace dovrebbe altresì tener presente alcuni semplici principi:

· la territorialità dell’iniziativa educativo-formativa in modo da radicarla al luogo dove essa si realizza; 

· il ruolo che dovrebbe avere l’associazionismo operante nel settore dello sviluppo della cultura della pace e della nonviolenza all’interno dell’organizzazione e della programmazione educativa; 

· la necessità di fondare la scuola di pace sui saperi del fare, ovvero quelli derivati dalla prassi, dall’azione e dall'esperienza.
Dal punto di vista operativo, infine, sono stati descritti i principali settori che un centro ed una scuola di questo tipo potrebbero offrire, che riguardano, come si è visto, la formazione, la ricerca e i servizi al territorio. 

Bolzano, 07.11.2011
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